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Studi sulla popolazione europea 

Quanti siamo 
—e -perchè 

Due secoli di storia in un'antologia che documenta lo stretto le
game tra vicenda demografica e organizzazione sociale e politica 

La demografia, scrive Livi 
Bacci a premessa di un'anto
logia di testi dedicati alla 
questione demografica (La 
t rasformazione demografica 
delle società europee, a cura 
di Massimo Livi Bacci. Loe-
scher, pp. 43!). L. 3.300). <stu 
dia i fattori che determinano 
l'accrescersi o l'estinguersi 
degli aggregati umani e che 
ne governano la struttura — 
cioè la composizione secondo 
il sesso, l'età, l'aggrega/io-
ne in nuclei familiari, la di 
stribuzione sul territorio », 
tutti elementi che. anche se 
presi singolarmente, presen
tano un legame inscindibile 
col tipo di evoluzione sociale 
di una data comunità umana. 
Si stabilisce un'influenza re 
ciproca sia da parte del « so
ciale » sul « demografico » 
(conseguenza delle guerre o 
di un particolare regime ali
mentare su una struttura de
mografica) sia da parte dei 
fenomeni demografici su quel
li sociali (riflessi dei movi
menti migratori sulla situa
zione economica o effetti di 
una determinata struttura 
per età della popolazione sul
la distribuzione delle classi 
produttive). 

Strumento 
SI tratta solo di alcuni e-

sempi. ma che possono egual
mente servire a dare la misu
ra del carat tere interdiscipli
nare della demografia (e i 
demograjj stanno svolgendo 
un'attenzione sempr* maggio
re alle altre scienze, stori
che. geografiche, biologiche. 
antropologiche), che diventa 
sempre più un requisito in
dispensabile sia nello studio 
del presente sia in quello del 
passato. In quest'ultimo caso 
viene necessariamente privi
legiato il rapporto che si sta
bilisce tra demografia e sto
ria, grazie al quale le socie
tà del passato jrassono essere 
analizzate in maniera più 
completa, soprattutto per le 
epoche in cut il ruolo della po
polazione era fondamentale e 
la sua evoluzione non cono
sceva le attuali possibilità di 
controllo. 

Proprio dal periodo in cui 
« ì fenomeni demografici co
minciano a sottrarsi all'impe
rio del " biologico " e a ri
sentire sempre più i condi
zionamenti del " sociale " ». 
cioè dalla seconda metà del 
XVIII secolo, prende l'avvio 
l'antologia curata da Livi 
Bacci. Il lavoro, oltre a co
stituire un importante stru
mento didattico iper i giova
ni che si avvicinano per la 
prima volta ai problemi del
la demografia storica, costi
tuisce nello stesso tempo una 
lettura assai utile anche per 
quegli studiosi che ancora sot
tovalutano il ruolo della de

mografia come elemento es
senziale dell'analisi storica. 

Nel chiarire i criteri segui
ti nell'impostazione dell'ope
ra, Livi Bacci sottolinea che 
l'antologia non intende avere 
carattere puramente descrit
tivo, «- ma tende semmai a 
illustrare le cause di alcune 
tendenze demografiche di par
ticolare rilievo (...) e a porre 
in luce le conseguenze che 
esse hanno avuto sulle com 
pagini demografiche euro 
pee *. 11 volume è incentrato. 
appunto, sull'osservazione dei 
due fenomeni principali che 
hanno caratterizzato gli ulti
mi due secoli della storia de
mografica europea: la ridu
zione della mortalità e quella 
della fecondità, che hanno a-
vuto entrambe una diffusione 
generalizzata nel corso del
l'Ottocento. sviluppandosi poi 
nel Novecento con un ritmo 
così rapido da provocare in 
alcuni Paesi europei, nel pe
riodo tra le due guerre, il ti
more di uno spopolamento. 

Le ragioni della forte ridu
zione della mortalità e della 
fecondità vanno cercate sia 
nelle fine delle ricorrenti e-
pidemie e carestie che scon
volgevano un tempo la vita 
delle popolazioni e nel diffon
dersi di migliori pratiche i-
gieniche, mediche e alimen
tari. sia in una maggiore pra
tica del controllo volontario 
della fecondità, che ridusse in 
maniera netta il numero me
dio dei componenti i nuclei 
familiari, passato dai 7-8 fi
gli per coppia ai 2 dei no
stri giorni. Oltre a questi, un 
altro fattore che ha forte
mente influenzato l'evoluzione 
della popolazione europea, so
prattutto a partire dalla se
conda metà del XIX secolo, è 
stata la sua notevole mobili
tà. per la quale si assistette 
a spostamenti di masse uma
ne di dimensioni assai rile
vanti. e non solo dalle cam
pagne verso le città ma an
che dai Paesi europei verso 
quelli transoceanici, con pro
fonde conseguenze a livello 
demografico, economico, psi
cologico. sia nei Paesi d'ori
gine sia in quelli di approdo. 

« La prima guerra mondia
le — annota Livi Bacci — 
costituisce un naturale spar
tiacque tra due diversi perio
di della storia demografica 
del nostro continente »: a par
te le conseguenze, dirette e 
indirette, della guerra, i due 
fenomeni di maggior rilievo 
del periodo sono costituiti pro
prio dall 'esaurirsi delle gran
di migrazioni transoceaniche 
e dalla continua flessione 
della natalità, che. verso il 
1930. toccò la punta più bas
sa raggiunta fino ad allora. 
Da qui vennero i provvedi
menti che molti Paesi d'Euro
pa adottarono per bloccare. 
o almeno rallentare, il dif
fondersi delle pratiche anti
concezionali. -Ma, dopo una ri

presa della natalità, avvenuta 
negli anni 40, è tornata a 
prevalere la tendenza alla 
flessione che. parallelamente 
alla continua diminuzione del
la mortalità, sta provocando 
in molti Paesi il progressivo 
invecchiamento della popola
zione, al punto che le classi 
d'età superiori ai (J0 anni. 
che nella prima metà dell'Ot
tocento arrivavano appena al 
6 per cento della popolazio
ne complessiva, oggi ne co
stituiscono ben il 20 per cento. 
A livello economico, l'aumen 
to di una popolazione impro
duttiva comporta naturali con
seguenze sull'equilibrio delle 
risorse di un Paese. 

Tendenze 
Ma quali sono le tendenze di 

fondo della politica demo
grafica attuata oggi in Euro
pa? Anche se si vanno af
fermando correnti d'opinione 
favorevoli al controllo, anco
ra irrisolta è la questione del
le scelte politiche e di meto
do più adeguate. Per quanto 
riguarda l'Italia, lo stesso 
Livi Bacci in un saggio pre
cedente aveva giustamente 
osservato che « l'andamento 
demografico è. anche nel caso 
italiano, considerato come una 
variabile esogena il cui con
trollo può avvenire unicamen
te aprendo il rubinetto del
l'emigrazione »; in realtà. 
non esiste una politica demo
grafica che tenga conto dei 
forti squilibri della situazione 
attuale, di cui le cause più e-
videnti si possono individuare 
sia nell 'attuale distribuzione 
della popolazione, che ha ori
gine in un passato pluriseco
lare. e in un distorto criterio 
economico, sociale, territo
riale. sia nel diverso tasso di 
accrescimento della popolazio
ne dell'Italia meridionale ri
spetto a quella del Centro-
Nord. 

In effetti, finora sono state 
scarsamente utilizzate le ana
lisi fatte dai demografi; non 
si è preventivamente e ade
guatamente incoraggiata una 
politica di pianificazione fa
miliare. e. più in generale, 
non è stato elaborato un pia
no organico di programma
zione demografica a livello 
nazionale, orientato soprattut
to verso una corretta distri
buzione territoriale della po
polazione. con tutte le conse
guenze che questo implica dal 
punto di vista della produ
zione di risorse e di una lo
ro più adeguata distribuzione. 
Non ci sembra azzardato con
cludere che questa lacuna ha 
contribuito in modo non ir
rilevante a creare alcune 
premesse dell'attuale condizio
ne di crisi della società ita
liana. 

Un dibattito nel Paese su democrazia e questione nazionale 

La verifica jugoslava 
Un saggio sul sistema autogestito e una relazione di Edward Kardelj sono i punti 
di riferimento di una discussione che prepara l'undicesimo congresso della Lega dei 
comunisti - I richiami di Tito all'unità dello Stato e alcuni fenomeni di nazionalismo 

Claudia Petraccone 

BELGRADO — Le direttrici 
dello sviluppo del sistema jugo
slavo basato sull'autogestione 
socialista — e in questo conte
sto il ruolo della Lega dei co
munisti — sono al centro di un 
largo dibattito che coinvol
ge l'intero Paese in vista di 
due importanti appuntamenti 
della prossima primavera: le 
elezioni generali per il rin
novo di tutte le amministra
zioni dalla base all'assemblea 
federale (il Parlamento) e il 
successivo undicesimo con
gresso della Lega. Nella ri
flessione su questi temi si è 
particolarmente impegnato Ed-
ivard Kardelj, membro della 
presidenza della Lega e di 
quella della HSFJ. Kardelj ha 
tenuto un'ampia relazione al
la presidenza della Lega dei 
comunisti (240 pagine); e 
scritto un libro sul sistema po
litico jugoslavo (30? mila co
pie nelle diverse lingue dei 
popoli jugoslavi, mentre pros 
simamente l'opera apparirà 
anche in Italia ed in altri 
Paesi). 

Edward Kardelj parte dal 
fatto che « // socialismo è im
pensabile senza democrazia » 
e che * la società socialista 
ha bisogno della democrazia 
nel socialismo e non della 
democrazia come arma di lot
ta contro il socialismo x. Egli 
sottolinea il carattere di clas
se della democrazia nel siste
ma autogestito jugoslavo e 
scrive die « la nostra socie
tà non può optare per la li
bertà dei monopoli politici, 
ma per la libertà di espres
sione degli autentici interessi 
degli autogestori nel quadro 
delle strutture del sistema so
cialista ed autogestito *. 

Il sistema delle delegazioni 
e dei delegati (che ha sostitui
to quello classico parlamenta
re) è entrato in vigore nel 
1974 con l'approvazione del
la nuova Costituzione, la qua
le, rileva Kardelj. contiene 
« una chiara concezione di 
principio della democrazia so
cialista autogestita e del suo 
sistema politico ». Ora gli 
obiettivi principali dei comu
nisti jugoslavi sono il conso
lidamento di questo sistema 
e l'espansione della vita de
mocratica. 

Obiettivi 
da realizzare 

Per la realizzazione di que
sti obiettivi gli sforzi vanno 
rivolti in due direzioni. In 
primo luogo devono essere 
adottate tutte le misure ne
cessarie per un funzionamen
to più efficace del sistema po
litico jugoslavo. Kardelj so 
stiene infatti che « tutto un 
susseguirsi di debolezze nel 
funzionamento di organizzazio
ni e di organismi del nostro 
sistema danno l'impressione 
che agiscano tuttora possenti 

Assemblea in una fabbrica del Montenegro. Nella foto in alto Kardelj (a sini
stra) e Tito. 

fonti di burocratismo e di 
tecnocratismo. clic t'ammini 
straziane sia complicata e 
quindi incline alla burocra
zia, che certi organismi si 
chiudano in se stessi, ci sia 
molto lavoro doppio o inuti
le. che le forme di comuni
cazione democratica tra gli 
organi dell'autogestione e 
quelli dello Stato e di tutta 
la struttura statale suino de
bolmente sviluppate, che ci 
siano troppe riunioni impro
duttive. che le riunioni e le 
decisioni vengano sovente pre
parate con insufficiente com
petenza. die si cittadini si 
aprano con difficoltà la stra
da attraverso gli ostacoli ani 
ministrativi nella lotta per i 
loro diritti ». Bisogna quindi 
che siano create le condizio
ni necessarie affinchè la so
cietà « possa combattere con
tro tali debolezze con maggio
ri successi rispetto a quan
to è successo finora ». 

Secondo il pensiero di Kar
delj si devono arricchire le 
basi democratiche del sistema 
politico jugoslavo affinchè « il 
pluralismo di interessi autoge-
stionari si manifesti più di
rettamente e più liberamen
te * perchè e l'autogestione so
cialista. non può esistere, fun
zionare. svilupparsi se non co
me sistema democratico w. Il 
dirigente jugoslavo e dell'opi
nione che il problema delle 
libertà democratiche deve es
sere affrontato in funzione dei 
diritti del lavoratore di diri
gersi liberamente attraverso 

la sua scelta personale e il 
sistema delle delegazioni, di 
gestire il suo lavoro ed i suoi 
interessi nella società, avendo 
anche la possibilità di pro
teggere la propria posizione v. 
In futuro quindi si dovran
no individuare ed eliminare le 
cause « di un certo scarto tra 
i princìpi democratici dichia
rali e sanciti dalla Costituzio
ne e la pratica sociale e po
litica jugoslava ». 

Premessa 
per lo sviluppo 
Affrontando l'analisi di quel 

le che considera le tendenze 
negative della società jugosla
va Kardelj ricorda quella « li-
beralborgliese » per la qua
le <? la chiave, la bacchetta 
magica die risolve tutti i pro
blemi è la parola libertà ». 
Libertà di parola, di scelta. 
di criticare il governo ed i 
dirigenti, e Io credo — affer
ma Kardelj — che tutto ciò 
sia necessario, che questa li
bertà sia la premessa per lo 
sviluppo progressista della .so
cietà socialista, ma non la so 
la. La libertà quando è fine 
a se stessa non risolve nien
te >. La gente « lotta per qual
cosa r>. perciò attraverso la 
libertà si esprime * sempre 
un conflitto al quale le far-

A Palazzo Strozzi la mostra 

sui «Materiali del linguaggio» 

I tedeschi 
di Firenze 

Uno sguardo attento alle esperienze di un 
gruppo di giovani artisti della Repubblica 
federale che hanno \issuto. studiato e lavo
rato per lunghi periodi nel capoluogo toscano 

Nella mostra fiorentina « I 
materiali del linguaggio >. si 
documenta una innegabile 
real tà: continua ad esistere 
una Firenze dei tedeschi. La 
esposizione getta uno sguar
do attento sulle esperienze più 
recenti delle ultime genera
zioni d'artisti della Repubbli
ca Federale di Germania, ma 
gli artisti riuniti per l'occa
sione in Palazzo Strozzi han
no anche vissuto. studiato, la
vorato a Firenze, più preci
samente a Villa Romana. 

Siamo in presenza di una 
istituzione. Villa Romana ap
punto. che da 72 anni è cen
tro tutt 'altro clic secondario 
del cosmopolitismo fiorentino. 
I-a mostra lo testimonia. Gli 
odierni confini delle possibi
lità espressive dell 'arte si so
no dilatati a tal grado, che 
gli atteggiamenti di fronte al 
reale diventano, forse, avvi
cinamento all'esperienza este
tica o. al contrario, dichia
rata rinuncia a questa. Pe r 
usare le parole di Franz 
Marc «sulle stampelle del
l'abitudine » è diffìcile otte
nere il nuovo, ma l'arricchi
mento di tante avanguardie 
non è. spesso, steto giocato 
.ugli interessi e sulla preca
ria sicurezza proveniente da 
lontane conquiste? 

Era il 191-4 quando Marc. 
in apertura alla seconda edi
zione del «Caxalierc azztir 
ro >. pose una condizione per 
continuare la ricerca e cioè 
il « silenzio > e aggiunse < lot
tiamo continuamente per con 
quietarlo ». Con il silenzio si 
dilata la memoria e la per
formance di Michael Buthc si 
intitola proprio « I-i mia ani
ma è la mia memoria *. ma 
su «memorie» antropologiche. 
geologiche, su « sopravviven
ze > d ivede sono giocate an
che le opere di Xikolaus Lang. 
Lang. che appartiene alla fol
ta rappresentanza di artisti 
nati negli anni Quaranta, u-
sando materiali misti guada
gna nei più diversi < luoghi 
di ritrovamento » i ritmi con
citati e distesi del suo come 
del nostro tempo interiore. Le 
sue opere sono libri aperti 
dove poeticamente vengono 
esorcizzati i simboli delle vor
ticose avventure del reale • 
dell'artificio. 

Nella sezione « memoria e 
antropologia > troviamo, ol
tre a Lang. alcuni t ra gli 
artisti più significativi di quel
li visti a Palazzo Strozzi. 
Franz Bernhard, con legno e 
ferro. JGrgcn Paatz. con gra
fite su tela. Arthur Stoll. con 
legno e carta, e la Dorothee 

Windheim. con intonaco stac
cato. pongono al centro della 
loro ricerca oggetti < astrat 
ti !•. carichi di una mimetiz
zazione del reale suggerita 
innanzitutto da materie pò 
vere, già contaminate. Le for
me si danno come premature 
o abortite o al di fuori da 
ogni normatività e ci chiama 
no alle ambiguità, alle sug
gestioni. alle manipolazioni 
possibili nel campo della co
noscenza. in tutti quei pas
saggi praticabili tra sogget
to e storia, t ra il fenomeno 
e la sua trasformazione sen
za nome negli statuti della 
memoria, del tempo. Come se 
si dicesse: accade qualcosa 
di vero, questa piramide, que
sto panno, questa figura. Ma 
ciò che viene indicato è que
sto spazio e la tua esistenza 
in questo quadro di riferi
mento. 

All'interno dei suddetti rap
porti. ogni volta diversi, si pon
gono condizioni di allusività. 
comunque ineguali sia per c m 

le determina, sia per chi vi 
si riferisce. Sono uteasili, pen
siamo ai legni di Bernhard 
o alle < situazioni sul pavi
mento > di Stoll. che creano 
ambienti fingendo usi. rico
nosciuti solo da una materia 
costituita, ma ignoti ad ogni 

concezione dominata da una 
idea di totalità espressiva. 
Chi guarda compie operazio 
ni piene di premesse e si 
sforza d'iscriversi allo stesso 
gioco di chi ha sviluppato 
quella materialità. Le ragio
ni non esistono in quanto è 
impossibile sottomettersi a 
conclusioni. Le condizioni di 
esistenza vengono ormai da 
un passato talmente mistifi
cato. vero e proprio proces
so di astrazione naturale, che 
ciò che viene aggiunto è in 
effetti un ristagno di imma
ginazione. dove l'immagina
rio ri dissimula nell'impassi
bilità assurda delle co<=e così 
come stanno e. forse, stanno 
cosi anche nel tuo vissuto. 
Queste distinzioni nel reale 
avvengono cercando di costi
tuire raprjorti intersoggettivi. 
che aeiscono su rapporti psi
cologici. antropologici, addi
rittura estetici nel caso de
gli « intonaci staccati > della 
Windheim. 

Altri artisti, come Horst 
Lcrche o Jakob Mattner. pre
feriscono mostrare dei rap
porti che possono determina
re e segnare in modo impre
visto l'ambiente dell'uomo. 
Cercano di at t raversare le no

stre sensibilità con Mstemi 
spaziali decisi da oggetti, da 
colori, che hanno per obiet
tivo il sostituire la realtà 
quotidiana, il banale. Certo. 
la € stanza notturna » di Mal 
tner o « l'installazione > di 
Lerche sono idee vuote in 
quanto forme illusorie di rap 
porti assolutamente impalpa
bili. Ma ogni determina/io 
ne. anche la più labile, non 
può essere sintesi di un rap 
porto sempre possibile? Sen
za per questo dare alcuna in 
tenzionalità al tema, come se 
si restasse in attesa di con 
dizioni storiche adeguate, og 
gi precedute da una pratica 
del superfluo o dell'aleatorio. 

Il silenzio, incrinatura fisi
ca di una . stona senza più 
sviluppo, è dipinto infine, prò 
prio dipinto, da Hans Peter 
Reuter. cosi da Ben Willikens. 
illustratori gelidi di dormito
ri. di bagni pubblici, di cor
ridoi. 

Vanni Bramanti, curatore 
dell'esposizione, ha individua
to i seguenti temi per sud
dividere i 38 artisti presenti: 
« Paesaggio interiorizzato e 
metafisica dell ' immagine >: 
€ Morfologia della pittura »: 
«Simboli o rappresentazioni»; 
« Sistemi di visualizzazione >; 

i Ipotesi per un ambiente >: 
« Il torpo tome espressivi 
tà ». II sommario di Braman
ti facilita la comprensione di 
un percorso espositivo docu 
mentario di una proposta che. 
come scritto in catalogo dal
lo stesso curatore, non vuo 
le «presumere di aver esau
rito la questione *. 

Ci si convince però, al ter
mine della visita, the le escm 
plifìcazioni raccolte a Firenze 
sono illustrative dell'odierno 
momento tedesco anche ri
spetto a quanto esibito a Kas-
sel e altrove. 

I-a mo->tra è stata promos 
sa dal Comitato per le ma
nifestazioni espositive che rac 
coglie, oltre agli Enti loca
li fiorentini, la Regione To 
scana. la Soprintendenza ai 
beni artistici e storici di Fi
renze e Pistoia, le organiz
zazioni del turismo di Firen
ze. L'allestimento è dovuto 
all'Ufficio belle arti del Co 
mune. 

Franco Miracco 

Nelle foto in «Ilo, a sinistra: 
Hans Pater Ravtar, « Bagno pub
blico u n i i eggatto », 1971, • a, 
destra, Hede Buhl, « Guardiane », 
1977. 

ze autogestianarie devono es 
ser preparate; non solo, ma 
anche pronte a lottare per eli
minare dalla vita sociale (pici 
le forze antisocialiste ed anti-
autogestionarie che tentano di 
approfittare di questa libertà 
per minare tutto ciò che la 
nostra rivoluzione ha dato al 
Paese ». 

Ci sono anche altre <? ten 
denze negative * che il diri
gente jugoslavo individua in 
coloro che vedono la soluzio 
ne di tutti i problemi nello 
spontaneismo ed assumono un 
atteggiamento ostile soprattut
to nei confronti della fittizio 
ne della Lega dei comunisti. 
Questa tendenza radicale < e 
programmata per divenire una 
piattaforma di lotta contro il 
ruolo del partito 2 e pertanto 
va respinta. Queste tenden-
be, secondo Kardelj. devono 
essere combattute con meta 
di tali per cui la Lega dei 
comunisti non debba interve
nire come una forza die si 
impone nelle decisioni socia
li ma come • un fattore che. 
nelle condizioni democratiche 
che la nostra società ha po
tuto creare in una determi
nata situazione, si batte per 
delle soluzioni socialiste, au 
togestionarie e progressiste ». 

Edvard Kardelj afferma che 
in Jugoslavia esiste piena li
bertà per tutti coloro che vo
gliono contribuire a rendere 
più democratico ed avanzato 
il sistema politico che il Pae 
se si è scelto. Libertà su pie 
de di piena parità anche per 
« i fedeli e per i sacerdoti che 
hanno optato per la collabo
razione con la società sociali
sta, cioè per coloro che so
no per il socialismo anche sen
za essere marxisti... La clas
se operaia non è composta 
solo da marxisti: c'è una 
grande maggioranza di ope
rai che sanno troppo poco 
sul marxismo, ma essi sono 
per il socialismo... Dobbiamo 
dar prova di una maggior lar
ghezza di vedute e di minor 
dogmatismo ». 

// dibattito sulle libertà de 
mocratiche. come si vede, si 
svolge dentro i limiti dell'espe 
rienza storica del socialismo 
jugoslavo. Son bisogna d'al
tronde dimenticare che ciò av
viene in un Paese che ha una 
complessa struttura nazionale 
e statale. La Jugoslavia infat 
ti è una federazione di sei 
Rcpubblidie: Slovenia. Croa
zia. Bosnia-Erzegovina. Ser
bia (con due province autono
me. la Vojrodina ed il Koso 
ro). il Montenegro e la Mace 
donia. Quattro sono le lingue 
principali: slorena . croata. 
serba e macedone: tre le re
ligioni: cattolica, ortodossa e 
•mussulmana: due gli alfabe
ti: cirillico e latino. Convivo 
no infine in unico Stato di 
20 milioni di abitanti molte 
minoranze di cu: le più con
sistenti sono l'albanese, l'un 
gherese, la turca, la tzigana, 
la romena. Esiste anche una 
piccola minoranza italiana — 
oggi poco più di ventimila 
persone — concentrata a Rie 
ka-Fiume e nell'Istria. In due 
villaggi jugoslavi — uno sul 
litorale adriatico al confine 
con l'Albania e l'altro vi Voj-
rodino — abbiamo avuto mo 
do di constatare personalmen 
te l'esistenza di abitanti di 
ventisette nazionalità diverse. 

E' evidente che una simi 
le comunità di popr>li delle 
più diverse tradizioni stori 
che — non dimentichiamo 
che nella parte settentrionale 
si ebbe l'influenza asburgica, 
mentre al sud si subì una oc
cupazione ottomana che si 
protrasse per cinque secoli — 
t problemi da affrontare e da 
risolvere sono ardui e com
plessi. nonostante le profon
de trasformazioni che negli 
ultimi trenta anni hanno mu

tato il volto della Jugoslavia. 
Sono problemi che nelle di
verse Repubbliche devono es
sere affrontati partendo da in
teressi spesso divergenti, tal 
volta anche opposti. E' qum 
di jactle comprendere come 
tri una tale agglomerazione di 
popoli e di nazionalità uno dei 
fattori negativi sui costituì 
to dal riaffiorare di tendenze, 
nazionalistiche in un Paese 
nel quale il nazionalismo (un 
nazionalismo in effetti asser 
cito agli interessi stranieri) 
si manifestò m modo fero 
ce durante la guerra di hbe 
razione con i <- cetnici » in 
Serbia, gli <> ustascia » in 
Croazia ed 1 « domobianzi • tu 
Slovenia. Questi reparti arma 
li M distinsero nella repres 
sione anttpartigiana. nei sciti 
gumosi atti di terrorismo con 
tra le popolazioni. Oggi gli 
squallidi resti di questi ino 
vtmenti costituiscono l'ossatu 
ra della emigrazione fascista 
in Occidente. 

Parlando recentemente, in 
occasione della Giornata del 
l'armata popolare, il presiden 
te Tito ha detto che non si 
tratta solamente di elimina 
re il -x cancro del nazionali 
sino v nella società, ma * hi 
.sogna vigilare ed impedire 
die qualcosa del genere si 
produca nell'armata. 

Dragnslav Markovic. presi 
dente della Repubblica serba 
ha affermato die <. non si può 
dire che in questi ultimi tem
pi in Jugoslavia si parli di ita 
zionalismo. Sot ne parliamo 
conttintamente perche il no
stro Statit multinazionale ce lo 
impone -->. Secondo il dirigcn 
te serbo ti nazionalismo de 
ve uscire dalla scena perchè 
« questo è il suo destino, qw 
sta la condanna impostagli 
dall'intensificarsi dei nuovi 
rapporti tra 1 popoli e le na
zionalità della Federazione 2. 
Il nazionalismo è in ribasso, 
ma « rrr certi settori della so 
cictà permane s. 

Segli ultimi tempi in Ser 
bia si MMJO manifestati fato 
meni che non potevano pas 
saie sotto silenzio ed ai qua
li si doveva dare una rispo 
sta. Questo e il caro del di 
scorso proiium iato dal profes 
sor Dobriea Cotteli all'Acca 
(lentia scrini delle scienze che 
nella ricostruzione degli av 
venimenti del passalo è giun
to al punto di tentare una giù 
stificazionc dei - cetnici » con 
l'esistenza degli * ustascio ». 
Un altro caso è stato quello 
di Tanase Mladenoric il qua 
le, in una poesia pubblicata 

di recente, inneggiava al na
zionalismo. Son è casuale ti 
fatto che sia il discorso di 
Cosich che la poesia di Mia 
denovic abbiano trovato aspi 
lolita sulla stampa dell'emi
grazione fascista a Londra. 

La Jugoslavia vive oggi un 
momento importante per il 
suo futuro. E' una società in 
movimento. La ricerca di nuo
vi più stabili equilibri si de 
ve mifiirare con problemi di 
grande portata. Su questi ul
timi è stata avviata una ri 
flessione pubblica che meri
ta di essere seguita con at-
tenzi'iiw. 

Silvano Goruppi 

Una mostra 
a Venezia 
sui giochi 

del Settecento 
VENKZIA — E' in corso a 
Palazzo Queruli Stampali». 
la mo^tia « I fiochi vene
ziani del Settecento nei di
pinti di Gabriel Bella». La 
mostra e stata curata in 
collaboia/iont» tra la Fon
dazione Quenni Stampalia 
e il Connine ili Venezia. 
La mosti a e stata prepara
ta ihi un'attenta operazio
ne di restauro condoliti su 
parti* del patrimonio bel
luino posseduto dalla Pi
nacoteca Queruli Stampa
li.!. I quadri del Bella re
staurati !'iiimo ec-iui* tema 
1 niunc'iuài (>iochi venezia
ni praticati nella Serenis
sima durante tutto il 
XVIII si-colo, quali « le 
(liete di tori ». « la regata 
di camole ». « la caccia al
l'orso », « le cacce del 2 
febbraio ». « i giochi con la 
palla », « i giochi sulla la
guna gelata », « le masche
re » ed « il carnevale ». 

Si .sa molto poco sull'at
tività pittorica di Gabriel 
Bella (17:<0-1799) se non 
che. ad esempio, nel 1760 
era tra gli iscritti alla fra
glia dei pittori. E" stato 
considerato finora dalla 
critica un «minore» ope
rante in un secolo che vi
de le glorie dei Tiepolo, dei 
Gnauli, dei Longhi, dei Ca
naletto. In occasione della 
mostra si offre quindi al 
pubblico ed agli specialisti 
l'opportunità di una ricon-
sidernzione critica dell'ar
tista Gabriel Bella. 

La mostra resterà aperta 
fino al 28 febbraio 1978. 
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Almanacco PCI 78 
1948-1978 trenta anni di storia 
I grandi temi della lotta per il rinnovamento democratico 
del paese, dalla Costituzione ad oggi • numero** testi
monianze di comunisti e di altre personalità democra
tiche sui mutamenti intervenuti nei settori fondamentali 
della società e della Stato. 

CRONOLOGIE ILLUSTRATE 
DI TUTTI GLI AVVENIMENTI 
ITALIANI E STRANIERI DEL 1977 
LE PIÙ' IMPORTANTI 
QUESTIONI DEL MOMENTO 
SCIENZA, CULTURA 
E INFORMAZIONE IN ITALIA 
VEUROPA COMUNITARIA: 
RE ALT A' E PROSPETTIVE 
240 PAGINE I N CARTA PATINATA 
500 FOTOGRAFIE STORICHE O D I ATTUALITÀ ' 
Allegato in supplemento un fascicolo di documentazione 
sulla struttura organizzativa « sugli organismi diriganti 
del partito comunista. 

Almanacco PCI 78 
Un appuntamento tradizionale 
con i militanti e tutti i cittadini 
per una informazione 
e una riflessione 
sul PCI e sulla sua politica 

LE SEZIONI PRENOTINO LE COPIE 
PRESSO LE FEDERAZIONI 

file:///issuto

